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TEMPI PRESENTI A proposito di spazi
urbani, di proteste e azioni collettive.
Che cos’è la nonviolenza strategica

TEMPI PRESENTI
Abitare lo spazio urbano, 
tra proteste e azioni collettive
A proposito del saggio «Rivolte di strada», di Benjamin Case (Meltemi)

IIQuando in occasione di cor-
tei e manifestazioni si verifica-
no disordini, le reazioni indi-
gnate spesso provengono an-
che da chi solidarizza con le ra-
gioni di chi è sceso in piazza. 
Un possibile successo politico 
sarebbe  stato  compromesso  
dall’azione di «pochi violenti» 
o dei «soliti provocatori». Impli-
citamente, si assume che, per 
le rivendicazioni dei movimen-
ti, solo la via della nonviolenza 
sarebbe in grado di condurre a 
concreti risultati. Se dalle no-
stre parti tale posizione si basa 
su un generico senso comune 
politico,  nell’anglosfera  si  è  
consolidata intorno a coordi-
nate politico-culturali ben pre-
cise. Il riferimento è alla «non-
violenza strategica», una teo-
ria legata soprattutto al nome 
di Gene Sharp, che considera 
l’opzione della nonviolenza in 
termini non morali ma prag-
matici, individuandola come il 
metodo di azione più efficace 
attraverso cui le mobilitazioni 
popolari possono conseguire i 
loro obiettivi. 
SI TRATTA DI TESI assai diffuse 
che hanno generato un fioren-
te ambito di ricerca le cui tesi 
costituiscono la base dell’ex-
pertise cui è affidato un ruolo 
preponderante nei corsi di for-
mazione per attivisti e operato-
ri delle Ong. La nonviolenza 

MASSIMILIANO GUARESCHI strategica costituisce l’obietti-
vo polemico di Rivolte di strada. 
Al di là della violenza e della non-
violenza di Benjamin Case (Mel-
temi, pp. 298, euro 20, tradu-
zione di Ippolita). A essere con-
testata è l’idea di una tecnica 
applicabile in ogni contesto, fa-
cendo astrazione da questioni 
di contenuto politico. Si eviden-
ziano anche perplessità circa la 
biografia dello studioso statuni-
tense, la cui attività di ricerca si 
è sviluppata, a partire dagli an-
ni Cinquanta, in centri di ricer-
ca legati al ministero della Dife-
sa. Nello scenario della Guerra 
fredda, negli stessi ambienti si 
studiavano i metodi sia per re-
primere le  rivolte  interne  al  
proprio campo, sia per alimen-
tarle nel campo avverso. Si trat-
ta di sospetti che si sono ripro-
posti in tempi recenti, con rife-
rimento alle attività delle Ong 
a supporto delle «rivoluzioni 
colorate», con accenti spesso 
complottisti ma a partire da in-
negabili dati di fatto. 
UN ALTRO PUNTO su cui si svilup-
pa la critica di Rivolte di strada 
riguarda la dicotomia fra non-
violenza e violenza. Sotto que-
st’ultima rubrica, infatti, sono 
raccolte forme assai eteroge-
nee come guerra,  guerriglia, 
pogrom, attentati eccetera cui 
finiscono per essere assimilate 
anche le forme di violenza non 
armata delle manifestazioni di 
piazza. Si crea così una biparti-

zione fra una nonviolenza an-
gelica cui si contrappone la lot-
ta armata, senza alcuna zona 
grigia intermedia. Il confronto 
è particolarmente serrato con 
Why Civil  Resistance Work (Co-

lumbia University Press 2011) 
di Erica Chenoweth e Maria 
Stephan. Il testo, in forza del 
suo impianto quantitativo, è 
stato assunto come la definiti-
va dimostrazione che la non-
violenza funziona e ha il dop-
pio di probabilità di condurre 
al  successo  le  mobilitazioni  
dal basso. Tuttavia, analizzan-
do i dati, Case rileva come non 
dimostrino affatto quello che 

le due autrici fanno loro dire. 
In particolare, si evidenzia co-
me molti dei casi rubricati co-
me «proteste nonviolente» si  
siano accompagnate a scontri 
con le forze dell’ordine e vio-
lenza contro le cose. È il caso, 
per esempio, delle mobilitazio-
ni che in Egitto hanno condot-
to alla caduta di Mubarak. 

Incrociando  anche  altri  
database,  Case  avanza  poi  
solidi argomenti che smenti-
scono l’idea che i disordini 
impediscano l’ampiamento  
della platea dei dimostranti 
e il consolidarsi delle mani-
festazioni. Piuttosto, sembra 
valere, il contrario.

Sgombriamo il campo da un 
equivoco. Il testo di Case non è 
un’apologia della guerriglia ur-
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bana. A più riprese, viene riba-
dito come le forme di azione 
nonviolenta possano funziona-
re in tutta una serie di conte-
sti.  Diversamente,  si  assume 
che la protesta per essere effi-
cace deve puntare su una plu-
ralità di protocolli  di  azione 
che non si escludono recipro-
camente. Inoltre, facendo rife-
rimento soprattutto a Fanon, 
si pone l’accento sul contribu-
to offerto, in termini di sogget-
tivazione,  dall’assunzione  di  
atteggiamenti  attivi  nei  con-
fronti dell’autorità. 
SI TRATTA DI INDICAZIONI parti-
colarmente  importanti  nella  
fase attuale, caratterizzata dal 
venir meno delle forme di con-
tenimento della violenza stata-
le cui eravamo abituati. Se ciò 
è evidente sul piano interna-
zionale, con la guerra divenu-
ta un’opzione fra le altre a di-
sposizione dei  soggetti  forti,  
non lo è meno sul piano inter-
no. In quelli che conoscevamo 
come regimi liberal-democrati-

ci, le regole del gioco sono cam-
biate. Alla crescente crimina-
lizzazione della protesta a livel-
lo legislativo corrisponde l’at-
tribuzione di un mandato sem-
pre più esteso e politico alle 
forze di polizia e una militariz-
zazione  dell’ordine  pubblico  
di cui i fatti di Minneapolis co-
stituiscono la  punta  dell’ice-
berg. Se ci si vuole attrezzare 
per contrapporsi a simili ten-
denze non ci si può affidare a 
vecchie certezze o ai rituali del-
la testimonianza. 

A essere 
contestata è l’idea 
di una tecnica 
applicabile in ogni 
contesto

Il concetto di «nonviolenza strategica» costituisce 
l’obiettivo polemico del volume tradotto da Ippolita

Proteste a Minneapolis, 9 gennaio 2026 foto Ap/John Locher
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